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Sintesi di linguaggio e pensiero 

 3° incontro   5 novembre 2025  

   Einstein e altri suggeriscono che pensare avvalendosi della lingua comune sia 

soltanto un’abitudine, non una necessità. Un’abitudine relativamente recente 

dato che per milioni e milioni di anni gli animali hanno comunicato con gli odori, 

o con emissioni sonore grossolane e gesti prima di poter sviluppare apparati fisici 

che consentissero loro di articolare precisamente suoni in maniere tali da 

esprimere una gamma pressoché infinita di suoni corrispondenti alle parole. 

L’apparato fonatorio è recente perché solo circa 300.000 anni fa la nostra 

anatomia vocale è cambiata permettendo la produzione di una vasta gamma di 

suoni vocalici essenziali. 

  ● Nel frattempo gli umani hanno comunicato a lungo con i gesti e continuano a 

farlo naturalmente.  

I gesti non sono parole, eppure costituiscono non solo il linguaggio dei sordomuti 

e il nostro primo linguaggio, come dimostrano i bambini.  Lo fanno comunemente 

anche gli altri primati. Queste semplicissime azioni mirate provano che pensiamo 

prima di parlare, e che forse traduciamo la lingua dei gesti in una data lingua orale.  

  ●  In molti casi i pazienti con gravi disturbi linguistici e con abilità sia lessicali 

che sintattiche compromesse mostrano capacità cognitive intatte. Risolvono 

problemi matematici, programmano attività, interagiscono nel mondo con finalità 

pratiche. Semplicemente non riescono ad associare i pensieri alle espressioni 

linguistiche. 

  ● Alcuni sono così abituati a farlo che anche oggi identificano pensiero e 

linguaggio ordinario.  Leibniz notava che possiamo ignorare questo linguaggio 

fonte di irriducibili fraintendimenti e infinite discussioni, però abbiamo bisogno 

di un qualche linguaggio – ad es. numerico o binario – per pensare poiché senza 

di esso i nostri pensieri resterebbero torpidi e indistinti per usare i due aggettivi 

impiegati da Wittgenstein.  

Non sembra però che Einstein seguisse un qualche schema simbolico. Egli 

pensava liberamente contesti prodotti dall’immaginazione.   
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  ● Forse Leibniz pensava implicitamente che il pensiero è per sua natura sociale, 

contrariamente a quanto molti pensano oggi, e che quindi abbiamo bisogno di 

metterlo in forme definite per chiarirlo a noi in quanto se lo chiariamo a noi 

possiamo chiarirlo anche ad altri.  Il pensiero forse è già comunicazione per una 

specie ultrasociale come la nostra al punto che a volte ci tradiamo rivelando i 

nostri pensieri (lapsus ecc.). 

 


